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Il dibattito nella giornata conclusiva della conferenza regionale sull'ordine democratico 

Un impegno di unità contro il terrorismo 
Espressa in tutti gli interventi la convinzione che bisogna serrare le fila dello schieramento democratico per fermare la nuova scalata del­
la violenza - Si difende lo Stato repubblicano rinnovando e rinsaldando il legame tra popolo e istituzioni - La partecipazione al convegno 

E' impossibile, naturalmen­
te. tentando di dare un reso 
conto della «fornata di dibat­
tito di ieri, alla conferenza 
regionale sull'ordine democra­
tico. riportare tutto quanto è 
stato detto dalle diecine di 
oratori che si sono succeduti 
al palco. Ma proprio dal mi 
mero, dalla qualità, e dal ta­
glio di questi interventi, vie­
ne forse il segnale più impor­
tante e positivo che dalla sa 
la del palazzo dei congressi 
è stato indirizzato a tutta la 
popolazione del Lazio: c'è una 
volontà seria di impegno e di 
collaborazione tra tutte le for­
ze politiche democratiche. ì 
sindacati, le organizzazioni 
culturali e sociali, i rappre 
sentanti delle istituzioni, per 
far fronte comune contro 1' 
eversione e il terrorismo. 

Questo spirito unitario, que 
sta ricerca di convergenze (al 
di là delle differenze di eti 
chetta e di schieramento, ma 
anche delle differenze ideolo 
piche e di analisi) è stato il 
filo conduttore di tutta la di 
scassinile. Una prova — che 
d'altra parte già era venuta 
nella fase preparatoria della 
conferenza, in centinaia di as­
semblee di base - che c'è la 
consapevolezza che la posta 
in gioco, in questa battaglia 

Se non piace 
a Montanelli.. 

L'utilità e l'importanza del­
la conferenza della Regione 
sui problemi dell'ordine de­
mocratico hanno trovato una 
con/erma, certo non indi­
spensabile. ma comunque in­
teressante. nella irritazione 
delle forze reazionarie. Irri­
tazione clic sulla prima pa­
gina del a Giornale » di Mon­
tanelli è esplosu in furiose 
invettive contro gli organiz­
zatori dell'iniziativa e con­
tro chi vi lia partecipato. 
Prendendo a pretesto l'usci­
ta dalla salu di uno o due 
magistrati — che a torto ->i 
sono sentiti offesi dalle giu­
ste critiche alle assoluzioni 
dei fascisti di via Acca lau­
renzio e di Ordine nuovo -~ 
il « Giornale » copre d'insul­
ti il ministro della Giustizia 
Bonifacio. Questi, nel com­
mentare le due assoluzioni 
dalla tribuna della conferen­
za. ha detto fra l'altro che 
« la dodicesima disposizione 
finale della Costituzione, clic 
pone il divieto (non certo 
transitorio) di ricostituzione 
del partito fascista, esprime 
uno dei supremi valori del­
l'ordinamento democratico. 
che si impone al rispetto di 
tutti i cittadini, di tutti i 
pubblici poteri. compreso 
guello giurisdizionale >Ì. In al­
tre parole (nostre): l'indi­
pendenza della magistratura. 
a cui crediamo e che rispet­
tiamo. non può trasformarsi 
nel suo contrario, non vuò 
cioè esimere i magistrati dal 
dovere di conformarsi come 
tutti alla legge fondamenta­
le dello Stato, al Patto costi­
tuzionale. che è esplicitamen­
te antifascista. 

E' un principio, questo, al 
quale — con buona pace di 
Montanelli — la conferenza 
si è dimostrata molto sensi­
bile e reattiva, e sul quale 
lia realizzato fa giudicare da 
tutti gli interventi) la pi'i 
larga e convinta unità. 

politica contro l'eversione è 
alta: i terroristi {imitano or­
mai apertamente a minare le 
basi dello Stato democratico; 
le forze politiche antifasciste 
a respingere questo attacco e 
a realizzare, con il consenso 
e l'intervento attivo delle mas 
se. un rinnovamento profon­
do e una riforma democrati­
ca dell'intera macchina sta­
tale. 

Il Convegno si è concluso 
ieri sera con il discorso del 
presidente della giunta San­
tarelli dopo che nel corso del­
la giornata avevano parlato 
tra gli altri il presidente del­
la Camera Ingrao, il sindaco 
Argan, ii compagno Perna 
(della Direzione del PCI) il 
de Darida (sottosegretario 
agli interni) e il rettore del­
l'università Kubcrti. Dei loro 
discorsi riferiamo a parto. Al 
termine della seduta è stato 
preparalo un appello della 
conferenza alla mobilitazione 
contro la violenza. 
La discussione ieri si è svi 
luppata sulla base della rela­
zione tenuta l'altra sera dal 
compagno Ferrara, vicepresi­
dente della giunta, dopo il di­
scorso di apertura di /.ianto 
ni. presidente del consiglio re­
gionale. I lavori della confe­
renza sono stati seguiti da de­
legazioni delle Direzioni di tut­
ti i partiti democratici, da 
rappresentanti della magi 
stratura della polizia e dei 
carabinieri. A rappresentare il 
governo c'era il ministro Bo­
nifacio. 

Dagli interventi di ieri (i 
lavori sono durati dalle 10 del 
mattino l'ino alla tarda se­
ra ta ; è venuto un quadro di 
«niella che è l'articolata real­
tà politica e sociale che si è 
mobilitata in occasione «li que­
sto appuntamento. Sono inter-
u'iiuti rappresentanti di mol­
ti enti locali del Lazio, i sin­
daci di alcuni Comuni, il pre­
sidente «Iella Provincia «Si Ro­
ma Mancini, sindacalisti fan-
che del sindacato di polizia) 
e esponenti dei consigli di fab­
brica. dei movimenti giovani­
li delle associazioni di mas­
sa : oltre evidentemente ai 
rappresentanti dei partiti. Ri­
portando esperienze diverse 
realtà diverse, anche diversi 
orientamenti. In tutti questi 
discorsi era |>erò presente la 
convinzione che il problema 
politico, oggi, per lo schiera­
mento che si oppone al terro­
rismo. è «niello «li unire le for­
ze «• di suscitare e organizza­
re energie nuove. La confe­
renza regionale — è stato det­
to in molti interventi — è un 
punto di partenza importan­
te. Non è cosa da poco che 
iK>r la prima volta sia stata la 
Regione a chiamare a rac­
colta tutte le forze democra­
tiche per discutere sul pro­
blema «Iella violenza, e cer­
care un progetto comune per 
dare battaglia contro la stra­
tegia eversiva. Si è compiuto 
così un primo passo impor­
tante per stabilire quel rap­
porto nuovo e stretto tra isti­
tuzioni e masse popolari, che 
è garanzia di partecjpazione. 
strumento di aggr«\ssione «lei 
consenso, e dunque arma for­
midabile contro chi porta e 

chi guida l'attacco allo Stato 
democratico. 

Dalle due giornate di di 
battito è venuto anche un 
contributo serio di analisi e 
di conoscenza del fenomeno 
della violenza; /conoscere il 
terrorismo, in tutti i suoi 
aspetti e nelle sue caratteri 
stiche nuove — aveva detto 
ieri Ferrara — è indispen 
sabile per poterlo .scornili 
gere ». 

L'insieme delle indicazioni 
emerse da questi due giorni 
di discussione è sintetizzato 
nell'appello conclusivo. 

i Forze diverse - - si legge 
tra l'altro nel documento — 
di vario colore, ma corner 
genli in un unico obiettivo 
«li destabilizzazione, cercano 
di seminare paura e rasse­
gnazione per rendere irri'ver-
sibile la crisi della società e 
dello Stato. Roma e il Lazio 
sono al centro di «pu-sto al 
tacco disperato e antidemo 
cratico- La conferen/a regin 
naie chiama per l'ordine «le 
inocratico tutti i cittadini. 
i giovani, le donne. a«l esse 
re protagonisti di una gran 
re risposta democratica, uni 
taria. di massa che isoli i 
prevaricatori e i violenti. 
stronchi il terrorismo, ini 
ponga — con il metodo della 
democrazia — il pieno rispet­
to della legalità repubbli­
cana ». La sala gremita mentre parla il compagno Ingrno presidente della Camera 

Dalla città una spinta al rinnovamento 
I discorsi del sindaco Giulio Argan, Edoardo Penìa, Clelio Darida, Antonio Ruberti e Giulio Santarelli 

« Oltre centomila firme so 
no già s ta te raccolte in cal­
ce all'appello per l'ordine de 
mocratico lanciato dal Co 
mime. Altre decine di mi­
gliaia di firme sono ancora 
nei comitati di quartiere, nei 
consigli di fabbrica, nei ne 
gozi dei commercianti e de­
gli art igiani, negli uffici, nel­
le scuole, ovunque esistono 
aggregazioni democratiche ». 

MANIFESTAZIONE 
DEL « MOVIMENTO » 
A PIAZZA FARNESE 

Fra qualche canto, qualche 
ballo e interventi oscillanti 
fra il vittimismo e la minac­
cia .si è svolto ieri quello 
che il « movimento » ha de­
finito il controconvegno sul­
l'ordine democratico, in con­
trapposizione — si la per di­
re — a quello regionale. Al­
cune migliaia «li giovani han 
no affollato piazza Farnese. 
dove era stato allestito un 
piccolo palco che sembrava 
del tut to egemonizzato tiagli 
« autonomi ». Sono .state tra 
smesse registrazioni di inter­
viste ad alcuni «autonomi •> 
latitanti , ha preso la parola 
la madre di Franca Salerno. 
e sono intervenuti numerosi 
militanti dell'» autonomia » 
operaia. 

Gli interventi, comunque. 
non sembravano suscitare 
una grande attenzione: men­
tre si parlava in piazza qual­
cuno ballava, qualcun altro 
era a t t ra t to da un giocolie­
re su trampoli, altri da un 
mangiatore di fuoco. E cosi 
fino alle 20. 

Con queste parole il sinda­
co Giulio Carlo Argan ha 
operato il suo intervento alla 
conferenza regionale che si 
è conclusa ieri all'EUR. K' 
un'altra conferma ha ag­
giunto Argan - - della vasti­
tà e delia profondità che 
vanno assumendo nella città 
i processi di democrazia, di 
quanto siano radicati nel po­
polo i valori ideali politici e 
culi tirali di un antifascismo 
che tende sempre più ail as­
sumere il carat tere di una 
vera e propria ideologia del 
cambiamento e del rinnova­
mento. 

Dopo aver condannato la 
retante scandalosa sentenza 
con cui la magistratura ro­
mana ha assolto i v.ì'l fasci­
sti di ordine nuovo. Argan 
si è detto compiaciuto per 
gli interventi decisi dal mi­
nistero di Grazia e giustizia 
e dalla Regione per il poten­
ziamento «ielle necessarie 
s trut ture operative. Anche il 
Comune - ha detto il sinda­
co -- per quanto «li sua com­
petenza. e a partire dal quar­
to palazzo di giustizia, farà 
per intero la propria parte. 
con la consapevolezza che 
così operando si concorre a 
determinare le condizioni per 
un più rapido espletamento 
dei processi 

Il compagno Edoardo Per 
na. della Direzione del PCI 
e presidente del gruppo se­
natoriale comunista, ha af­
fermato che il livello insop­
portabile e atroce raggiunto 
rial terrorismo a Roma non 
può essere considerato un 
fatto casuale o un episodio 
anomalo. No — ha detto Per­

na — nella capitale si rispec­
chiano i vizi e le virtù del­
l'intera società italiana. Cer­
to. contano e pesano gli er­
rori delle amministrazioni 
che hanno prodotto l 'attuale 
situazione «li dissesto. Ma 
questo accentua la constata­
zione che a Roma prendono 
corpo e si acutizzano gli 
squilibri del Paese. Dietro al 
terrorismo ci sono fatti e 
motivazioni politiche e ideo­
logiche che. pur riconnetten-
dosi a fatti e momenti che 
hanno avuto un significato 
storico, non possono oggi tro­
vare giustificazione alcuna. 
Se la partecipazione dei cit­
tadini e la loro libertà e si­
curezza devono essere assi­
curate ha concluso Per­
na — allora la chiave della 
soluzione va ricercata in un 
nuovo clima di fiducia e di 
collaborazione tra tut te ie 
forze democratiche. Per que­
sto non sono sufficienti le 
sole Intese istituzionali. 

Anche il sottosegretario 
agli interni ed ex sindaco di 
Roma, Clelio Darida. ha af­
fermato nel suo intervento 
che nessuna copertura di ti­
po culturale o ideologico pui) 
essere concessa ai violenti e 
ai sopraffattori, non fosse 
altro perchè questo non è 
uno s tato di tipo repressi­
vo. ma uno stato aperto alla 
democrazia e alla partecipa­
zione popolare. 

Va comunque sottolineato 
— ha detto ancora Darida — 
che la DC. la quale pure è 
stata la più colpita di tu t te 
le forze democratiche, ha 
mantenuto i nervi saldi e 
ha fatto per intero il prò 

prio dovere, cosi come lo ha 
fatto il governo Andreotti. 
Ma tutto ciò non basta — 
ha concluso il sottosegreta 
rio — la garanzia della sta­
bilità dello s ta to democrati­
co deve essere patrimonio «li 
tut te le forze politiche co­
stituzionali. 

Il professor Antonio Ru­
berti, rettore dell'Università 
di Roma, ha espresso il sa­
luto alla conferenza anche 
a nome del senato accade­
mico. Non si è purtroppo te­
nuto c'Olito sufficientemente 
— ha esordito Ruberti 
che da anni l'università è in 
crisi e che all ' interno di «me­
sta crisi ci sono anche l'in­
tolleranza e la violenza. Ru­
berti ha anche presentalo 
proposte concrete per la vita 
dell'università. Occorre in­
nanzi tutto — ha detto il ret­
tore — dire basta ai rinvìi 
per la seconda università e 
coinvolgere nel progetto tutti 
i cittadini, facendo diventa 
re questa impresa patrimo­
nio della comunità. Bisogna 
poi che il nostro appello ai 
quartieri i perché vengano 
accolti gli studenti fuori se­
de) trovi comprensione e so 
lidarietà Occorre superare le 
diffidenze e le chiusure. In­
fine chiediamo un impegno 
delle forze politiche per af­
frontare insieme i problemi 
che sono alla base delle ten­
sioni che in questo momento 
vive l'ateneo. 

Sono convinto — ha con­
cluso Ruberti — che questo 
importante momento di di­
battito. che la Regione ha 
voluto organizzare, può con 
tribuire a segnare una svolta 

nel nio«lo di affrontare i pro­
blemi. 

Concludendo i lavori, il 
presidente della giunta regio 
naie, Giulio Santarelli, si è 
posto «lue interrogativi: Bi 
sogna ritenersi soddisfatti del 
lavoro svolto? E inoltre: si 
«leve considerare la confe­
renza un punto «li arrivo? A 
rispondere alla prima doman­
da — ha detto il presidente 
della giunta - - sono stati gli 
stessi i-itladini che a migliaia 
hanno partecipato alla fase 
preparatoria. La seconda ri­
sposta invece è negativa: si 
è t ra t ta to per Santarell i del­
la prima tappa «li un cam­
mino che non sarà breve 

Santarelli ha poi rimarca­
to un dato impressionante: la 
criminalità nel Lazio è qua 
si doppia t nel rapporto cri 
mini-abitanti > rispetto alla 
media italiana. E si t ra t ta . 
in sostanza, di una crimina­
lità che anticipa ed esaspe­
ra i caratteri della crimina­
lità nazionale. 

Il presidente della giunta 
dopo aver analizzato i linea­
menti e le carat ter is t iche so­
ciali della delinquenza, ha 
a m b e detto che bisogna pen­
sare seriamente, come «lei 
resto si verifica in altri pae­
si europei, a realizzare forme 
di stret ta collaborazione tra 
forze dell'ordine e vigili ur­
bani. sia come coordinamen­
to generale, sia a livello di 
riforma delle s t ru t ture ope­
rative. Utile a questo propo­
sito sarebbe l'istituzione del 
vigile e del poliziotto di quar­
tiere che abbiano compiti e-
sclusivi di vigilanza e di rap­
porto con i cit tadini. 

Dopo l'attentato al vicepreside 

Chiuso il «Sarpi» 
per sette giorni 

La decisione presa dal collegio dei docenti 
Benzina davanti casa di un'altra insegnante 

Il liceo scientifico « Sarpi » 
resterà chiuso fino al 5 feb 
braio. La decisione è stata 
presa dagli insegnanti deìx, 
scuola, una delle più « calde » 
di Roma, dopo i gravissimi at­
tentati contro il vicepreside 
e contro una professoressa. 
Due atti criminali, rivendica 
ti ieri mat t ina da un deli­
rante volantino lanciato da 
vanti all'istituto. 

Questi i fatti. La mat t ina 
di giovedì il professor Man 
fretli sente suonare il cam­
panello della porta di casa. 
Va ad aprire. Sull'uscio trova 
un onligno la cui miccia, per 
un difetto di fabbricazione 
non ha funzionato. Un mare­
sciallo. giunto sul posto, con 
ferma che il potenziale del­
l'ordigno era sufficiente a uc­
cidere chi si fosse trovato nei 
oressi al momento della rie 
llagrazione. 

Quasi con temporanea mente. 
1 pompieri spengono un prin­
cipio di incendio causato dal 
l'accensione di una latt ina di 
ben/ina. posta di fronte alla 
porta di una abitazione. A e 
canto a questo appar tamento 
abita un'insegnante «lei <. Sar­
pi ». in quel momento a seno 
la. Anche in questo caso la 
tragedia viene evitata per un 
caso fortuito. In un primo 
momento la professoressa in 
questione, non collega l'epi­
sodio alle numerose minacce 
di morte che le giungono già 
da diversi giorni. Ma il volan­
tino non lascia possibilità «li 
equivoco: la lattina «li benzi­
na era destinata proprio alla 
casti dell ' insegnante del 
*< Sarpi ». Subito dopo l'atten­
tato contro il prof. Manfredi. 
il preside convoca d'urgenza 
il collegio degli insegnanti. 

Al termine di un acceso di 
batt i to i professori hanno de­
ciso. all 'unanimità, «li sospen­
dere l'attività didattica fino 
al 5 febbraio e «li non proce­
dere alle opera/ioni «li scru­
tinio. presentando cosi gli stu­
denti con « non classificato » 
per il primo quadrimestre. Di 
questa decisione gli s tudenti 
sono stati messi al corrente 
solo a fatto compiuto, quan­
do. cioè, ieri mat t ina hanno 
trovato il cancello «Iella seno 
la chiuso. Con un lungo co­
municato. affisso all'ingresso 
dell'edificio e leggibile da tut­
ti. sono stati spiegati i mo 

t ivi che hanno suscitato la 
drastica presa di posizione. 

Si t ra t ta non solo di un ; 
manifesto di condanna degli 
episodi di violenza, culmina­
ti nel l 'a t tentato al prof. Man 
fredi. ma anche di un invi­
to alla riflessione. E' questa, 
poi. la spiegazione delle mi 
su re prese dai docenti: 11 
tentativo di coinvolgere con 
un gesto clamoroso la massa 
.stmlentesca. invitarla a di 
scutere. a prendere una posi­
zione chiara 

<<. E' s tata una resa sen/n 
condizioni — dicono alcuni 
studenti ». <; Non é solo in 
gioco la nostra vita — riba­
discono i professori. - - E" in 
discussione la possibilità di 
restaurare un clima di con­
vivenza democratica ». Le rea­
zioni degli studenti, ieri mat­
tina, sembrano essere già un 
passo avanti. Infatti , accan­
to ad atteggiamenti di indif­
ferenza. si sono renisi ra te 
«li.scn.s.sioni. posizioni critiche. 
anche .se contraddittorie, e 
iniziative precise. Il segno. 
cioè, che (pialcosa. di fronte 
a \m>\ situazione di sbanda 
mento comincia a muoversi. 

La prima iniziativa degli 
studenti è stata duella «li an 
dare al provveditorato per 
cercare di sapere cosa si pò 
ies.-e fare. La seconda, forse 
la più importante, è stata 
quella di tentare di incontrar 
si con i professori, ricompor­
re una frattura determinata­
si. per eause complessi1, già 
da molto tempo e che. di fat­
to. ha «lato spazio a quel 
gruppetto di « autonomi « che 
da mesi mettono a soqquadro 
la scuola. 

Oggi il Sarpi sarà riaperto. 
Alle nove, infatti, è s ta to 
convocato il consiglio d'isti­
tuto. per discutere della situa­
zione nella sruola e «Ielle pos­
sibilità di ricominciare le le 
zumi. 

Ma resta, intanto, il fatto 
grave che in pochi mesi tre 
istituti in città iprima l'Az 
zarita. poi il Fermi e ora il 
Sarpi» sono stati costretti a 
chiudere per i continui att i 
di violenza. La scelta di chiu­
dere una scuola è cer tamente 
drastica e si può discutere 
ma certo è il sintomo della 
gravità di una situazione di­
venuta ormai intollerabile. 

Rivendicato da una sigla terroristica 

Attentato contro l'auto 
del compagno Lombardi 
I teppisti hanno cosparso di benzina la vettura sotto 
la casa del consigliere regionale, in piazza Mazzini 

Criminale a t t en ta to incen­
diario. l'altra notte, contro 
l'automobile del compagno 
Nicola Lombardi, consigliere 
regionale comunista, noto 
per la sua attività di legale. 
che lo ha visto impegnato 
negli ultimi tempi come av­
vocato di par te civile in nu­
merosi processi contro neo­
fascisti. L'auto del compa­
gno Nicola Lombardi, una 
Audi targata Roma L 53771. 
è s tata cosparsa di benzina 
e incendiata mentre era par­
cheggiata nei pressi di piaz­
za Mazzini. 

A tarda notte l 'a t tentato 
è s ta to rivendicato con una 
telefonata anonima che se­
gnalava la presenza di un 
volantino in un cestino vici­

no al capolinea del ;<«1». In 
piazza San Silvestro. Nel do­
cumento intriso di vergogno 
si insulti contro il nostro 
partito, un fantomatico grup­
po di provocatori che si au-
todefnisce « nuclei combat­
tenti territoriali — sezione 
antirevisionismo» si attribui­
sce la responsabilità dell'i­
gnobile gesto teppistico. 

Ques t ' a t ten ta to segue di 
pochi giorni il gesto terrò 
ristico compiuto contro un 
al tro legale comunista, l'av­
vocato Fausto Tars i tano, il 
cui s tudio è s t a to d is t ru t to 
dal fuoco. Un al tro a t t en t a to 
incendiario è s ta to compiuto 
l'altra notte contro una dele­
gazione comunale di Macca 
rese. 

Decine di adesioni alla conferenza 

Il messaggio 
di Berlinguer 
Decine e decine di messaggi «li adesione e di saluto 

sono giunti al tavolo «Iella presidenza della conferenza 
regionale sull'ordine democratici». Tra i primi ad arri­
vare un messaggio del segretario generale del PCI. 
Enrico Berlinguer. * Invio la mia adesione alla confe­
renza promossa dalla Regione Lazio sui problemi del­
l'ordine democratico — affonila la lettera —. E* un 
atto importante e una indicazione significativa che rap­
presentanti dello istituzioni, dei partiti e delle organizza­
zioni democratiche, degli apparati dello Stato si incontrino 
e si impegnino solidalmente por rafforzare ed estendere 
la risposta necessaria all 'altaico che viene portato contro 
la convivenza civile e la sicarez/a dei cittadini, contro 
le istituzioni repubblicani-. 

« Il Partito comunista italiano darà ai vostri lavori, 
ne sono sicuro, il contributo della sua lunga esperienza 
di lotta per affermare e sviluppare la democrazia e della 
sua piena consapevolezza del momento difficile che vive 
il paese. 

e I comunisti — conclude Berlinguer — sono convinti 
che Roma e il La/io sapranno respingere e stroncare 
ogni manovra eversiva attraverso l'impegno unitario delle 
forze che hanno costruito :I nostro Stato democratico e 
antifascista e che oggi sono chiamate a salvaguardarlo 
e a risanarlo impegnandosi al fondo nell'opera di salvezza. 
di trasformazione e di rinnovamento dell'intera struttura 
economica e sociale del pae.se ». 

Un telegramma è stato inviato ria! compagno Armando 
Cossutta. della Direzione del PCI. Analogo messaggio è 
giunto da parte del segretario del partito repubblicano 
Oddo Biasini. Una lettera è stato inviata dal vicario di 
Roma cardinal Ugo Poletti. Ancora messaggi sono giunti 
da parte del sindaco di Ladispoli. Gandini. dal presidente 
della comunità montana Val dell'Anione, dall'associazione 
nazionale ex deportati politici nei campi nazisti, dalla 
Unione borgate, dalla confesercenti provinciale romana. 
dall'UISP romana. Decine anche i telegrammi di consigli 
di fabbrica e di organizzazioni sindacali. Tra gli altri 
quelli delle officine centrali e del consiglio unitario del-
l'ATAC. quello dcll'ACOTRAL, dell'AUTOVOX, della 
Voxson. della FATMK e della Selenia. 

A colloquio con Serafino Quaresima, 29 anni, operaio generico, segretario della sezione Appio Nuovo 

Dialogo con un comunista, uno dei tanti 
E' figlio di operai. lui ven 

tinorc attui, è ancora scapo 
lo. Si chiama Serafino Qua­
resima. Diplomalo in ragio­
neria. ex studente di econo 
mia e commercio, ha fatto 
tutti i mestieri: scaricatore 
di merci a 5 & mila lire al 
giorno, steward del Club Me 
dìterranée sui treni a 10 mi­
la lire al mese i mangiando 
solo panini e dormendo di 
nascosto nei vagoni riusciva 
a mettere insieme il doppio). 
impiegato in un albergo dei 
Parioli. economo in un ri­
storante di lusso sopra l'ex 
cinema Corso, fattorino del­
l'Ordine dei farmacisti, infi­
ne dipendente di ima piccola 
azienda pubblicitaria a con­
duzione familiare < * U padro 
ne, ex carabiniere, era un 
uomo buono, onesto, lavora-
tore accanito, correttissimo 
con i dipendenti i). Da quax 
ìro anni e mezzo è operaio 
all'Officina carte e valori del 
la Banca d'Italia. Operaio <ìi 
forra categoria, no:: speda 
lizzato. Fu assunto per co'i 
corso come manovale comu­
ne. * Senza raccomandazio­
ni ». E quasi per caso. 

Ha aderito al PCI nel 197Z. 
Dall'ultimo congresso provin­
ciale (febbraio 1977) è se­
gretario della sezione Appio 
Suovo. «na delle « trincee 
avanzate * della lotta demo 
erotica, fra le sezioni missi­
ne di via Acca I^arentia e 
ria .Voto, un punto caldo di 
Roma, teatro di assassina 
politici e di violenze quoti­
diane. 

Dice di non capire quelli 
che si vergognano della tu­
ta, che vogliono a tutti i co­
sti un fxtsto da « colletto 
bianco ». Aggiunge: < Sem­
mai, il mio rammarico è di 
non avere una specializza­
zione, un mestiere vero. Di 

' unti essere ancora un vero 
' operaio. S'am}xindo banco 
; note. ho imparato la " scar-
i Snatura ". che però è già 
I superala dal progresso lec-
j holog'lCO :• 
• Riflette sulla violenza, con 
! cui deve con front ars; (si può 
' 'lire) tutti i giorni. Ammette 
| fra le cause qucììs sociali 
I ila d'sitcciifMzione giovanile. 
j innanzituttoK e Sono cosi ov-
• vie. sarebbe stup'd" negar-
| le : . Però .-i rifiuta di so-
J pravvalutnrle. Spiega: « An-
! ch'io son)i di famiglia p-ive-
! m. studiare è stalo un sa 
! crifeio. non. ho rr.ai v'<sto un 
j soldo dei miei genitori. anzi 
] strio io che li hi aiutali la 
j V'<ra.:do. Mi silo sempre ar-

~ang:ato. Forse »;<>•! hr> prò 
I prio fallo In fané, ma l'ho 
I r'sia da ricino. Eppure, mei 
I .-'Ì'-.O diventato un violento. 
j AV.-i credo che si p*ts<a fare 
i un'analogia meccanica fra 
' criminalità comune o palliti-
i ca. anche minorile, e disoc-
' c:i:xizio".e *. 

Adolescenza 
Ricorda l'infanzia e Vado 

ìescenza. Viveva fra il Qua-
draro. Cccafumo. Don Bo­
sco: luoghi pasolin:ani. Ila 
conosciuto Pasolini, ci ha 
giocato a pallone, quando lo 
scrittore poeta regista girava 
i Mamma Roma >. Ha chiac­
chierato con Anna Magnani, 
con i fratelli Cilti. Sega che 
Pasolini, nei prati, nei bar 
di periferia, < cercasse solo 
avventure erotiche >. Suppo­
ne che volesse davvero < sco­
prire la verità ». \ o n condi­
vide la nostalgia di Pasolini 
per i vecchi valori della so­
cietà pre industriale, cattoli-
cocontadina. Sospetta, tutta­

via. che tali valori (* che 
avevo anch'io, da ragazzo »i 
abbiano avuto, almeno per 
qualche tempo, fino agli an­
ni T>0 e '00. una funzione pò 
sitila. « Rielaborati e tra­
smessi alla mia generazione 
dagli uomini che avevano 
fatto la Resistenza, dal non 
no mazziniano, dallo zio co­
munista. dal ixidre antifasci­
sta. ci hanno protetto contro 
certe tentazioni >. 

Si considera a cavallo fra 
due generazioni, quella del 
'CA e quella nuovissima. E' 
esterrefatto di fronte a cer­
te manifestazioni di crudel­
tà. Riùene vero che gli as 
sassini dei due fascisti di via 
Acca Isirentia siano ragazzi 
fra i /.i e i 16 anni. E ag 
giunge: « E' spaventoso. Ai 
miei tempi (dice proprio co 
si: " ai miei tempi ") la 

vitalità, l'aggressività, la sfo 
gavamo. al peggio, in sas-
sartie fra bande, sui prati. 
Ma le ìtanrìc si scomponeva 
no e ricomponevano, erava 
mo tutti amici, era un gioco. 
aiìa r.nc si faceva il bagno 
nelle p-tzzanghcrc, si man 
giara insieme pane e morta­
della. Son c'era odio. Son 
c'era disprezzo per la vita. 
Al contrario. Quando al bar 
si veniva a sapere che qual­
cuno era morto, magari un 
"ladrone" in fuga dopo un 
furto, tutti si rattristavano. 
lo compiangevano con since­
rità. Son capisco, non so 
spiegarmi come qualcuno 
possa credere, oggi, che la 
" pabngenesi rivoluzionaria " 
nasca dall'uccisione di un 
coetaneo che non la pensa 
come te >. 

ila avuto anche lui, adole­
scente. i suoi impulsi ribel­
listici. Chi non è ribelle a 
17 anni? e Dopo aver preso 
il diploma, quando ho visto 

che non riuscivo a trovare 
un lavoro fisso, ho sentilo 
una rabbia terribile contro 
un sistema che ci aveva in 
gannato. noi. e soprattutto 
i nostri genitori operai, illu­
dendoli che mandando i figli 
a scuola potessero " promuo 
terli" te "promuoversi"* 
sul piano sociale. Tutti era­
vamo caduti nella trappola 
del " boom ". Ricordo la 
svolta del centro-sinistra. Sì. 
fu anche una manovra anti­
comunista. ma suscitò gran­
di speranze. Già nel '66'67. 
fiero, chi viveva fra i prò 
letari e da proletario capì 
che le cose non andavano. 

Frustrazioni 
Da ciò frustrazioni, un sen-
so terribile d'impotenza, il 
ribellismo. Ma mai. mai. im­
pulsi di violenza contro gli 
uomini, tanto meno contro .* 
coetanei. Solo contro il si­
stema. Parlo per me. sì ca 
pisce... Forse, ecco, ho ani 
Ut qualche impulso violento 
contro me stesso. Son dico 
ii aver meditato il suicidio. 
questo no. Certo ho avuto 
momenti di disperazione ne­
ra. in cui mi sono chiesto se 
valesse la pana di vivere. Mi 
domandavo se la classe di­
rigente volesse annientarci. 
noi giovani, noi poveri. Con 
me. comunque, non ci sono 
riusciti, con tanti altri sì. 
Qualcuno lo hanno spinto al 
suicidio, non pochi si sono 
suicidati politicamente, sono 
finiti in prigione. Ti sembre 
rà retorico, ma nei momenti 
di smarrimento, quando mi 
sentivo traballare, mi hanno 
aiutato i classici: Dante, Pe­
trarca. Una volta mi sono 
consolato rileggendo il dia­
logo fra Socrate e i disce­

poli. prima della morte ». 
Ritorna sul tema della vio­

lenza: • Ho conosciuto tanti 
piccoli delinquenti. Sei "57 
MS. c'era la banda del Ca 
'>ffo. Quante chiacchiere ci 
'tanno scritto sopra i gior­
nali. quando la " sgomina­
rono ".' Il Califfo era un pol­
veraccio. un morto di fame. 
Rubava rame, gomme. I la­
dri. vent'anni fa. quando an­
davano a fare lo " scavai 
co ". cioè a rubare, erano 
sempre disarmati, non peri 
savana mai ad ammazzare. 
E per qualche vaso dì eoe 
ciò si beccavano cinque an 
ni. Oggi, invece, i delitti. 
nerfinft gli assassina, resta 
no impuniti. Allora non cir­
colava la droga. Son si di 
seva no quelle cose orrende 
che oggi si sentono in giro. 
o addirittura si leggono: 
hanno fatto bene ad ammaz­
zarlo. perché la pensava co 
sì o cosi >. 

Dà un giudizio severo su­
gli intellettuali, su « certi : 
intellettuali. Sor. vuole usa 
re la parola « tradimento >. 
E' troppo forte. Però — di 
ce — gli intellettuaU non 
fanno T il loro dovere ». non 
affrontano « i problemi spe 
citici della realtà italiana >. 
non contribuiscono a risol­
verli. * come invece fecero 
gli intellettuali, gli artisti 
americani al tempo del Sew 
Deal, sia pure all'interno del 
sistema >. 

Aggiunge: « Gli intellettua­
li debbono smetterla di ci­
vettare con la violenza, per­
ché poi chi si scanna per la 
strada sono i giovani. Io non 
voglio giustificare né i gio­
vani fascisti, né gli autono­
mi. Anzi. Sono contro il "giu­
stificazionismo ". Però io so. 
perché li conosco, che tanti 
di loro ci credono davvero, 

Perché non esiste un'equazione 
immediata fra disoccupazione, crisi 
e terrorismo - Dall'insoddisfazione, 

alla milizia politica 
Le « civetterie » di certi intellettuali 

1 alla rivoluzione " rossa " o 
magari anche " nera ". So-

i no strumenti di logiche aber-
i ranti. in cui però credono, 
I anche perché sono terribil-
• mente ignoranti, si illudono 
i ai ìxirlare di p'tlitica e ripe 
i tono luoghi comuni, triviali. 
j insulsi. Ma non bisogna ge-
' neralizzare. Gli estremisti so-
.no p*x"hi. I nostri comjtagni. 
| i giovani cattolici sono molto 
'•più numerosi. Poi c'è la gran-
\de massa dei qualunquisti. 

! La « palude » 
A' liceo scientifico XXIII. 
con oltre duemila studenti. 
doppi, tripli turni, una ten­
sione tremenda, ci saranno 
in lutto duecento militanti. 
di destra o di sinistra. Gli 
altri non militano. Quindi 
non c'è solo da recuperare 
i drogali, gli estremisti (ed 
•'• difficile, perché chi ha spa­
ralo entra in un giro infer­
nale di ricatti da cui spesso 
non riesce più ad uscire, e 
resta coinvolto a vita nella 
violenza, e magari ci lascia 
la pelle). C'è da recuperare 
gii indifferenti, i tiepidi, far­
li uscire dalla " palude ". 
chiamarli a partecipare alla 
difesa e alla trasformazione 
dello Stato democratico. Sen­
za indulgenze, né scuse. Bi­
sogna criticare. E anche pu­
nire. Gente come Pifono. ar­
rogante. ambiziosa, che vuo­
le comandare a tutti i co­
sti... Come fa il Messaggero 
a presentarlo come un eroe? 
Ci sono molte forme di ter­
rorismo. Ebbene, secondo 
me, c'è ne una indiretta, 
subdola, pericolosissima, ed 
è quella di chi degrada i 
reali, scarcera, assolve i 
colpevoli, lascia impuniti i 
delitti, giustifica, civetta, e 

così disarma, semina sfidu­
cia. alimenta la paura *. 

Che fare? * Son è mica 
facile risprtiìderc. Bisogna 
cambiare la società e crea­
re nuovi valori. Ma io ai 
valori astraiti non ci credo. 
Credo al lavoro serio, allo 
-Indio serirt. alla scuola se­
ria. Son ho mai avuto una 
concezione romantica della 
rivoluzione. Al Partito ho 
aderito con la ragione, pro­
prio per trasformare il ri­
bellismo in azione politica 
collettiva. Forse ho acuto 
più saldezza interna, o solo 
r.iù fortuna di altri. Forse 
mi ha aiutato l'ambiente fa­
miliare •>. 

Malgrado tutto è ottimi­
sta. < Qualcuno ha scritto 
che net Rinascimento gli ita­
liani erano giganti nell'arte. 
nani nella politica. Forse è 
cominciata un'epoca in cui 
c'è posto per giganti della 
oolilica: per le masse, che 
pr,i sono il grande, il vero 
intellettuale. Forse da tanto 
-angue sta nascendo un nuo­
vo umanesimo, socialista ». 

// dialogo finisce qui. Riu­
nioni fino a tarda notte at­
tendono il compagno Quare­
sima. in stanze fredde e fu­
mose. A Roma, in Italia, ce 
ne sono tanti come lui. che 
non credono nel « bel gesto ». 
che diffidano della demago­
gia. anche quando è molto 
sosfisticata e « in >: mode­
sti, pazienti, anonimi anti­
eroi. che con le loro spalle 
portano avanti un partito, 
un paese, sulla strada ine­
splorata della rivoluzione de­
mocratica e socialista. Ince­
spicano, si fermano, talvolta 
esitano, ma sempre riprcn- ' 
dono il cammino e continua­
no ad avanzare. \ 

Arminio Savioll . 
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